
   

GRAHAM SUTHERLAND
Oils, watercolors and graphics

19 JANUARY – 31 MARCH 2008

The spotlights of Galleria d'Arte Maggiore turn on at 5:30 pm on Saturday 19 January on the mysterious
and fascinating work of Graham Sutherland, an internationally renowned English artist who died in 1980
after having dedicated himself to various forms of art - from engraving to oil painting, from watercolor to

the design of glass objects - and even distant themes - from the landscape to the illustration of printed texts,
from religious painting to that of war scenes. Within such a rich production, the curators Franco and

Roberta Calarota have selected a precise path that focuses on his activity as engraver and graphic artist, on
oil and watercolor production and on the famous series of etchings dedicated to bees, so to offer to visitors a

clear key to get in touch with a great master of contemporary art.

Graham Sutherland, born in London in 1903, belongs to that group of artists who began a critical re-
examination of the historical avant-gardes of the early twentieth century, distancing themselves from both
this type of research and the Informal art. The aim is to rediscover one's own identity as an artist within the
European figurative culture and to re-appropriate the pictorial and figurative tradition, however, relating
them to the reality of the contemporary political scene tragically marked by the Second World War.
 In Sutherland's very first production, focused on the creation of prints of idyllic pastoral landscapes, it is
possible to recognize a strong affinity with Samuel Palmer's research and therefore with the line of Neo-
Romanticism and the English figurative tradition. However, starting from the 1930s, when he began to
devote himself to oil painting, Sutherland replaced Palmer's serene visionary with a strong emotional
intensity, deriving from the drama of William Blake, which led him to disintegrate the form of the subject
and then reassemble it in hybrid assemblages characterized by the presence of anthropomorphic or vegetal
features that come alive in a nocturnal, magical and disturbing atmosphere of an almost surrealist mold, so
much so that in 1936 the artist exhibited at the International Surrealist Exhibition in London.
Subjects of this type also make their appearance in the 26 lithographs that make up the first bestiary created
by the artist in 1968, a real visionary catalog of pure fantasy in which the subjects undergo strange processes
of metamorphosis, and in that of 1979, created to illustrate the work of Apollinaire. These anthropomorphic
interpretations do not appear in the microcosm of bees, published in 1977, which the Galleria d’Arte
Maggiore proposes to offer to the public in its complete form by exhibiting the 14 etchings and aquatints on
copper plates that make up the cycle.
Alongside this type of production, Sutherland carries out other types of research influenced above all by the
terrible experience of the world conflict - from 1940 to 1945 he performed many official works as a "war
artist" - and by the conversion to Catholicism that led him to produce starting from 1950s many works of a
religious nature.
International fame came when the artist was still alive: in 1946 he exhibited for the first time in New York at
Curt Valentin's Buchholz Gallery. In 1948 it was the turn of the Hanover Gallery in London and the
Buchholz Gallery in New York. In 1952, on the occasion of his solo exhibition at the Venice Biennale, he
visited Italy and the exhibition, expanded into a retrospective, was presented in the same
 year at the Musée National d’Art Moderne in Paris. Another retrospective, organized at the Arts Council of
Great Britain in 1953, is exhibited at the Stedelijk Museum in Amsterdam, the Kunsthaus Zürich and the
Tate Gallery in London. In 1959 he held a solo show in New York, organized by Paul Rosenberg and Co.
Other exhibitions were set up in 1966 at the Marlborough Fine Art in London and in 1967 at the Wallraf-
Richartz-Museum in Cologne and at the Gemeentemuseum in The
Hague. Among the most important posthumous exhibitions we
must certainly remember the one at the Tate Gallery in 1982 and at
the Dulwich Picture Gallery in 2005.
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GRAHAM SUTHERLAND

Olii, acquarelli e grafiche
19 GENNAIO – 31 MARZO 2008

I riflettori della Galleria d’Arte Maggiore si accendono a partire dalle 17:30 di Sabato 19 gennaio
sull’opera misteriosa e affascinante di Graham Sutherland, artista inglese di fama internazionale scomparso
nel 1980 dopo essersi dedicato a svariate forme d’arte -  dall’incisione alla pittura ad olio, dall’acquarello
al design di oggetti in vetro – e a tematiche anche distanti tra loro  – dal  paesaggio all’illustrazione di testi

stampati, dalla pittura religiosa a quella di scene di guerra. All’interno di una produzione così ricca, i
curatori Franco e Roberta Calarota hanno selezionato un percorso preciso che si concentra sulla sua

attività di incisore e grafico, sulla produzione ad olio e ad acquarello e sulla  famosa serie di acqueforti
dedicate alle api, in modo da offrire al visitatore una chiara chiave di lettura per entrare in contatto con un

grande maestro dell’arte contemporanea. 

Graham Sutherland, nato a Londra nel 1903, appartiene a quel gruppo di artisti che inizia un riesame critico
delle avanguardie storiche del primo Novecento prendendo le distanze sia da questo tipo di ricerche che dal
nascente informale. Lo scopo è quello di ritrovare la propria identità di artista all’interno della cultura
figurativa europea e di riappropriarsi quindi della tradizione pittorica e della figurazione rapportandole però
con la realtà della scena politica contemporanea segnata tragicamente dal secondo conflitto mondiale.
 Nella primissima produzione di Sutherland, incentrata sulla realizzazione di stampe di idilliaci paesaggi
pastorali, è riconoscibile una forte affinità con la ricerca di Samuel Palmer e quindi con la linea del Neo-
Romanticismo e della tradizione figurativa inglese. A partire dagli anni 30 però, quando incomincia a darsi
alla pittura ad olio, Sutherland sostituisce alla serena visionarietà di Palmer una forte intensità emozionale,
derivante dalla drammaticità di William Blake, che lo porta a disintegrare la forma del soggetto per poi
ricomporlo in assemblaggi ibridi dalle sembianze antropomorfe o vegetali che si animano in un clima
notturno, magico e inquietante di stampo quasi surrealista, tanto che nel 1936 l’artista espone alla Mostra
Internazionale Surrealista a Londra. 
Soggetti di questo tipo fanno la loro comparsa anche nelle 26 litografie che compongono il primo bestiario
realizzato dall’artista nel 1968, un vero e proprio catalogo visionario di pura fantasia in cui i soggetti
subiscono strani processi di metamorfosi, e in quello del 79, realizzato per illustrare l’opera di Apollinaire.
Queste interpretazioni antropomorfiche non compaiono invece nel microcosmo delle api, edito nel 1977, che
la Galleria d’Arte Maggiore si propone di offrire al pubblico nella sua veste completa esponendo le 14
acqueforti e acquetinte su lastre di rame che compongono il ciclo.
Accanto a questo tipo di produzione, Sutherland porta avanti altri tipi di ricerca influenzati soprattutto dalla
terribile esperienza del conflitto mondiale - dal 1940 al 1945 esegue molte opere ufficiali come “artista di
guerra” - e dalla conversione al Cattolicesimo che lo porta a produrre a partire dagli anni 50 molte opere di
stampo religioso. 
La fama internazionale giunge quando l’artista è ancora in vita: nel 1946 espone per la prima volta a New
York presso la Buchholz Gallery di Curt Valentin. Nel 1948 è la volta dell’Hanover Gallery di Londra e alla
Buchholz Gallery di New York. Nel 1952, in occasione della sua personale alla Biennale di Venezia, visita
l’Italia e la mostra, ampliata a retrospettiva, viene presentata nello stesso 
 anno al Musée National d’Art Moderne di Parigi. Un’altra sua retrospettiva, organizzata all’Arts Council of
Great Britain nel 1953, è allestita allo Stedelijk Museum di Amsterdam, al Kunsthaus Zürich e alla Tate
Gallery di Londra. Nel 1959 tiene una personale a New York, organizzata da Paul Rosenberg and Co. Altre
mostre vengono allestite nel 1966 al Marlborough Fine Art di Londra e nel 1967 al Wallraf-Richartz-
Museum di Colonia e al Gemeentemuseum dell’Aja. Tra le mostre
postume più importanti vanno sicuramente ricordate quella alla
Tate Gallery del 1982 e alla Dulwich Picture Gallery nel 2005.
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